
zate dalla lettura dello scritto di Gregorio, che 1' a t- 
temblea si rimate nella sentenza del doge, fra i par­
lari dei preti, direnti doversi fare il desiderio del pa­
pa; dei politici, che mal vedevano i Longobardi padroni 
di Ravenna; dei guerrieri, bramosi di segnalarsi; e dei 
m ercatanti, che nei danni d i quella città vedevano 
lor vantaggi. E d Orso sollecito di fare tosto effettiva 
la sentenza, provvedute d’ogni bisogno da guerra ot­
tanta navi, venti per altezza, ed altrettante per lar­
ghezza maggiori delle altre, salpò veleggiando a soffio 
di borea, e giunse, essendo buon pezzo fra notte, pres­
so le mura di Ravenna, allora dal mare bagnate. Indi 
a poco comandò fossero fulm inali i terribili fuochi 
greci sopra la città ;ed Ildebrando, nipote di L iu tp ran - 
do, e I’erendeo duca di Vicenza, capitani in essa, non 
prima scossi dal sonno che sbigottiti, ripigliarono ani­
mo ad ordinare le soldatesche sopra i bastioni; ma 
furono presto dal giorno rattristati, vedendole dall' un 
lato da fulminatore naviglio assalite, e dall' altro m i­
nacciate dalle soldatesche dell' esarca. E mentre pen­
savano al miglior partito, vedi u n j selva di antenne, 
cariche di saliti arm ati, servire di mobile via ai Vene­
ziani ad essere chi sopra, chi a fronte e chi a lato dei 
difensori, che sbarattati dal nuovo impetuoso modo di 
assaltare, discendono dalle vinte mura nella quasi vin­
ta città, mentre il debole esarca, rispinto da parte di 
terra, era costretto a girare le mura ed accostarsi al 
mare per essere dai Veneziani protetto. O rso, guada­
gnato tanto spazio in città, da ordinare scelta schiera 
di soldati a serrata forma di cuneo, dividente il gros­
so corpo dei nemici, c s barattatolo, invade le vie e le 
piazze; ma un sopraggiunto squadrone di Longolwidi,
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